
 

 

 

 

VADEMECUM  

PER LE INQUILINE E GLI 
INQUILINI ALER 

PROCEDURE DA ADOTTARE                                                 
NEI CASI DI SOSPETTA O MANIFESTA 

VIOLENZA DI GENERE 

Realizzato nell’ambito del progetto                                                    
Close to you, vicino a te 
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Premessa 

Il progetto “Close to you, vicino a te”, promosso da 

Telefono Donna grazie al contributo di Fondazione 

Cariplo è stato realizzato in via sperimentale in 6 

quartieri di edilizia popolare individuati insieme ad 

Aler Milano, partner di progetto: 

 

Quartieri coinvolti: 
Spazi di socialità/ 
sede degli incontri 

Città Studi Via Amadeo 29 
Niguarda Via Ponale 66 
San Siro Viale Mar Jonio 3 
Molise Calvairate Via Fa’ di Bruno 5 
Mac Mahon Via Grigna 24 
Crescenzago Via Celentano 1 
 

Le inquiline e gli inquilini hanno seguito un percorso 

di “formazione condominiale” che ha avuto come 

fine quello di rafforzare i legami contribuendo a 

creare una rete sociale in grado di prevenire e 

contrastare il fenomeno della violenza di genere. 
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Il presente vademecum nasce all’interno di questo 

percorso ed è stato realizzato in stretta 

collaborazione con le inquiline e gli inquilini, che 

hanno lavorato in piccoli gruppi al fine di ideare e 

completare le diverse sezioni, per dare una 

definizione del fenomeno, dei meccanismi e delle 

dinamiche psicologiche implicate oltre che  per dare 

delle indicazioni su come agire per fornire aiuto alle 

vittime. 

Oggetto e scopo 

Scopo del presente vademecum è garantire un 

supporto alle donne che subiscono violenza, 

utilizzando un approccio comune, empatico e non 

giudicante. 
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LA VIOLENZA DI GENERE 

«Una violazione dei diritti umani e una forma di 

discriminazione contro le donne, che comprende 

tutti gli atti di violenza fondati sul genere che 

provocano danni o sofferenze di natura fisica, 

sessuale, psicologica o economica, comprese le 

minacce di compiere tali atti, la coercizione o la 

privazione arbitraria della libertà»  

(Convenzione di Istanbul, 2011) 

La famiglia viene spesso identificata come un luogo di 

protezione, dove le persone cercano amore, 

accoglienza, sicurezza e riparo. Ma, come mostrano 

le evidenze, per molti rappresenta invece un luogo 

pericoloso che produce alcune delle più drammatiche 

forme di violenza.  

Secondo la definizione fornita dall’OMS la violenza 

domestica è un fenomeno che riguarda ogni forma di 

abuso psicologico, fisico, sessuale ed economico agita 

(e subita) all’interno di una relazione intima di coppia 

(o comunque all’interno della famiglia). 
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La violenza domestica si manifesta sotto varie forme, 

che possono concretizzarsi in modo isolato o più 

spesso in modo congiunto: 

La violenza fisica: comprende azioni quali percuotere 

(con e senza oggetti), spingere, scuotere, mordere, 

strangolare, legare, colpire con oggetti e aggredire 

fisicamente, talvolta fino a un esito letale. Quella 

fisica è la forma di violenza più evidente e di regola 

più facile da dimostrare; il più delle volte si 

accompagna ad altre forme di abuso.  

La violenza sessuale: comprende ogni pratica 

sessuale non desiderata o tollerata che spazia 

dall’imposizione di un’atmosfera sessualizzata 

passando per le umiliazioni di carattere sessista, alla 

costrizione di atti sessuali, fino alla violenza carnale.  
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La violenza psicologica: comprende minacce gravi, 

coazione, privazione della libertà, azioni volte a 

controllare, discriminazioni, manifestazioni costanti 

di disprezzo, offese, umiliazioni, biasimo, messa in 

ridicolo, sfruttamento dei minori come mezzo 

coercitivo, rimproveri che infondono sensi di colpa, 

intimidazioni o insulti 

La violenza economica: comprende per esempio il 

divieto di lavorare (o al contrario la costrizione a 

lavorare), il sequestro del salario, la facoltà di 

disporre esclusivamente delle risorse finanziarie 

arrogatasi da uno dei partner, lo sfruttamento della 

persona come forza lavoro nell'azienda familiare 

senza alcuna retribuzione né potere decisionale o 

accesso ai mezzi finanziari, l’obbligo a sottoscrivere 

contratti di credito o altra documentazione 

finanziaria. 
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Riconoscere i segnali della violenza di genere 

Il primo e fondamentale step per poter fornire aiuto 

alle donne che subiscono maltrattamenti all’interno 

della famiglia è quello di riconoscerli come tali. Di 

seguito i segnali che indicano che una donna può 

essere vittima di violenza domestica 

IL CONTROLLO: telefonate e messaggi continui, 

appostamenti, verifica del cellulare, gestione del 

denaro unicamente da parte del marito/compagno; 

L'ISOLAMENTO: la donna viene progressivamente 

isolata dal proprio contesto familiare e amicale, 

sempre al fine di poter meglio controllare i suoi 

movimenti e di impedirle di chiedere e ricevere aiuto; 

LE MINACCE: intimidazioni, minacce dirette alla 

donna, ma anche ai figli e agli animali domestici 

mirate a far sentire la vittima in costante pericolo; 
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LA PAURA: la sensazione di paura percepita ed 

espressa in modo diretto o indiretto dalla vittima è 

uno degli indicatori fondamentali, infatti quando si 

vive nella tensione e nel timore che in ogni momento 

qualcosa possa accadere è molto probabile che 

questo sia il frutto di una azione costante di  

prevaricazione e abuso; 

È importante NON LASCIARSI CONFONDERE DALLA 

CLASSE SOCIALE O DAL LIVELLO CULTURALE DELLA 

FAMIGLIA. La violenza è un fenomeno assolutamente 

trasversale: libere professioniste, avvocati, donne in 

carriera, donne benestanti sono a rischio tanto 

quanto le donne disoccupate, le casalinghe o quelle 

più indigenti; 
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L’approccio alla donna in condizioni di fragilità 

Per instaurare una relazione basata sulla reciprocità, 

è necessario che la donna si senta accolta e ascoltata; 

nello stesso tempo, le persone che la avvicinano 

devono acquisire tutte le informazioni necessarie a 

fornire una prima risposta concreta e un 

orientamento specifico. 

Il primo approccio costituisce il momento più delicato 

e complesso: la donna deve percepire che ha trovato 

la persona giusta a cui raccontare la propria 

esperienza. È fondamentale che la vittima del 

maltrattamento avverta  che il suo racconto e la sua 

esperienza siano ritenute credibili.  
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Alla donna deve essere garantita la possibilità di 

esprimersi secondo le modalità e i tempi che 

preferisce senza sentirsi incalzata dalla fretta e 

almeno inizialmente senza porre troppe domande 

per non rischiare “l’effetto interrogatorio”.  

Il bisogno della donna, oltre quello di essere ascoltata 

e rassicurata,  è soprattutto quello di avvertire che la 

persona con cui ha deciso di confidarsi non formuli 

interpretazioni che possano giustificare la violenza 

maschile (es. ma tu cosa hai fatto per farlo arrabbiare 

in quel modo?) 

Il primo approccio deve necessariamente essere 

centrato sull’ascolto e sull’attenzione esaustiva dei 

problemi, ma anche su una raccolta sistematica ed 

organizzata delle informazioni che possono servire 

per orientare la donna al Centro Antiviolenza. 
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In un secondo momento, dopo aver lasciato alla 

donna il tempo per raccontare liberamente la propria 

esperienza non bisogna temere di fare domande 

anche dirette su eventuali violenze fisiche o sessuali 

da parte del partner, senza mai esprimere giudizi né  

minimizzare o mettere in dubbio l’attendibilità della 

persona.  

Occorre sottolineare che non bisogna mai 

interrogare il partner nei casi in cui la donna decida 

di parlare della violenza subita, nemmeno se 

conosciuto, al fine di non rompere il patto implicito di 

fiducia stipulato al momento della “confidenza” e di 

non rischiare di mettere in pericolo la donna 

ulteriormente. 
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Cosa fare in caso di sospetta o manifesta 

violenza di genere 

È importante avere tempo e un ambiente riservato 

quando si affrontano temi così delicati, sapere 

ascoltare con un atteggiamento empatico e non 

giudicante. Soprattutto occorre tenere presente la 

tutela della donna da violenze più gravi, compreso il 

rischio di omicidio. 

Quando c’è un racconto esplicito di violenza 

domestica bisogna essere in grado di attivare una 

rete di aiuto e sostegno, con la possibilità di 

integrazione tra la rete informale e le figure 

professionali dedicate (sanitari, Forze dell’Ordine, 

operatrici del centro Antiviolenza).  
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Il percorso di uscita da una situazione familiare o 

relazione violenta è lungo, comporta a volte 

ripensamenti da parte della donna, determina una 

molteplicità di bisogni che richiedono un intervento 

complesso, non affrontabile da una sola persona che 

non si deve in nessun modo sentire l’unica 

responsabile di fornire aiuto.   

Bisogna ricordare che non è possibile risolvere la 

situazione al posto di un’altra persona:  è la donna 

che subisce il maltrattamento che deve davvero 

volerne uscire ed è sempre lei a stabilire  modalità e 

tempi con cui desidera farlo.  

A volte il “semplice” ascolto e la presenza che offri 

alla persona è sufficiente per innescare in lei un 

cambiamento che la porterà a chiedere aiuto. 
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Quanto sopra vale naturalmente in linea generale. Se 

invece si assiste ad un’aggressione (o si ha il sospetto 

che qualcuno stia subendo violenze in quel 

momento) è necessario contattare immediatamente 

il numero unico di emergenza 112 e segnalare quello 

che accade al fine di richiedere un intervento 

immediato. 
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Telefono Donna                                                                            
c/o Grande Ospedale Metropolitano Niguarda                

P.zza Ospedale Maggiore 3 - 20162 Milano                         
Tel. 02 6444 3043/4                                        

info@telefonodonna.it                                   
www.telefonodonna.it        

                                   
facebook.com/telefono.donna.onlus/ 
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